Chiara Pastacaldi (SF Toscana e segretaria sezione di Siena)- Lavoro giovani: ci vogliono esuberi, ci avranno rivoluzionari! 
Il Partito dei CARC dedica una particolare attenzione all’intervento per mobilitare e organizzare i giovani delle masse popolari, un intervento che va avanti, in modo ordinario, dal 2014. Oggi sono numerosi i giovani compagni presenti nelle nostre file, diversi di questi svolgono ruoli dirigenti a livello di sezione, federale o nazionale. Consideriamo strategico questo settore perché i giovani proletari, insieme alle donne e agli immigrati, sono la categoria sociale più colpita dalla crisi del sistema capitalista e questo ne fa un settore particolarmente sensibile alla lotta di classe in corso nel nostro paese.
Veniamo da tre anni di pandemia durante i quali i giovani hanno subito attacchi da parte della classe dominante in ogni ambito: sul fronte dello smantellamento dell’istruzione pubblica, ma anche rispetto al restringimento degli spazi di socialità e aggregazione, con la “movida” usata come capro espiatorio del dilagare della pandemia, con la chiusura di scuole superiori e università, biblioteche, mense scolastiche luoghi per le attività sportive. L’aumento della povertà per milioni di famiglie ha contribuito all’aumento dell’abbandono scolastico. 
I giovani sono considerati carne da macello per la borghesia imperialista: è in corso una vera e propria strage nelle scuole, per mezzo dell’alternanza scuola-lavoro (nel 2022 ci sono stati quattro incidenti gravi di cui tre mortali e migliaia di infortuni denunciati). Ma il fatto che i giovani siano nient’altro che esuberi nel sistema capitalista emerge anche dal peggioramento delle condizioni di salute mentale di molti studenti, di cui è manifestazione l’aumento del tasso di suicidi giovanili (si stimano 350 suicidi di soli studenti universitari nel 2022). Questi suicidi sono in realtà omicidi! Omicidi di una classe dominante che, con i suoi mezzi di comunicazione, propugna modelli inarrivabili di giovanissimi in carriera - guarda caso, tutta gente ricca - e chiede ai proletari di adeguarsi a quel modello: con la differenza che le cose cambiano per chi i soldi non li ha. Di quale meritocrazia si parla, se chi non può permettersi di pagare un posto letto in uno student hotel di lusso deve spesso abbandonare gli studi, se l’università aumenta le tasse facendo pagare la crisi agli studenti, se i figli degli operai - lo dicono le statistiche - sono ancora la grande minoranza dei laureati del nostro paese?
Davanti a questo e molto altro, i giovani si organizzano. Da un capo all’altro del paese, c’è una generazione di giovani che scalpita per rompere la soggezione a un ruolo sociale già deciso, che non si è fatta prendere in giro dalle frottole del “migliore dei mondi possibili”, che ha capito che la propria emancipazione non può passare dalla sopraffazione dei propri pari, ma dalla lotta comune contro l’oppressore.
Parlo dei giovani che si sono stretti come dita di un unico pugno per la difesa della GKN di Campi Bisenzio, che da venti mesi gridano forte e chiaro che in quella fabbrica non si passa, perché l’alleanza di studenti e operai in passato ha vinto e tornerà a vincere. Sono i giovani che animano i movimenti in difesa dell’ambiente, i giovani che hanno urlato la propria rabbia per l’omicidio sull’alternanza scuola-lavoro di Lorenzo e Giuseppe e non si sono fatti fermare neanche dalle manganellate del governo Draghi, i giovani in prima linea nel dare solidarietà ad Alfredo Cospito e a tutti i prigionieri rivoluzionari.
In definitiva, le catene che i giovani devono spezzare sono quelle dell’Unione Europea e della NATO, che da più di 30 anni schiacciano sotto i piedi di politiche di austerità e privatizzazione il futuro di milioni di giovani. Per questo la parola d’ordine di questo VI Congresso è valida più che mai per tutti i giovani, per questo l’obiettivo che ci siamo posti, come Partito dei CARC, è quello di mobilitare la parte più avanzata dei giovani delle masse popolari ad imporre un proprio governo d’emergenza come prima tappa verso l’instaurazione del socialismo.
Per raggiungere questo obbiettivo, quattro sono i tipi di intervento che mettiamo in campo nel nostro Lavoro Giovani.
Il primo è promuovere la formazione di organismi giovanili nelle scuole superiori e nelle università: organismi che possono nascere per i motivi più disparati (dalla lotta contro i soffitti che cadono a pezzi all’esigenza di avere uno spazio per parlare di politica), l’importante è che si prendano cura del posto in cui studiano, elaborino le soluzioni ai problemi che individuano e - rafforzandosi, acquisendo sempre più autorevolezza - impongano dal basso queste soluzioni. È importante, poi, che questi organismi non si esauriscano dopo la vittoria (o la sconfitta) di una singola lotta, ma continuino ad occuparsi della propria scuola. 
Per questo, per moltiplicare la creazione di collettivi, ogni mese andiamo sistematicamente a volantinare fuori dalle scuole superiori e università: non ci limitiamo a intervenire nel momento in cui scoppiano delle proteste, ma sfruttiamo gli appigli offerti dal contesto di ogni scuola per immettere nel fiume della rivoluzione socialista gli studenti con cui entriamo in contatto, perché - in definitiva - tutti i motivi per cui si mobilitano i giovani trovano l’unico compimento nel socialismo, il mondo del futuro che abbiamo il compito di costruire.
Il secondo è contribuire allo sviluppo degli organismi giovanili esistenti, portando il nostro pezzo per farli coordinare con altri organismi studenteschi e con i lavoratori, in primis con la classe operaia, secondo la linea “occuparsi e uscire dalle scuole”, per farli diventare delle nuove autorità pubbliche, fino ad imporre dal basso una nuova governabilità.
Il terzo è fare propaganda del socialismo nelle scuole superiori e nelle università. In questo campo rientra l’appello che facciamo ai giovani a formarsi alla concezione comunista del mondo come strumento per leggere la realtà e per trasformarla e ad entrare nelle fila del P.CARC.
Ultimo ma non per importanza, c’è la politica da fronte che portiamo avanti con altri organismi giovanili comunisti.
Oggi i giovani si trovano investiti della necessità di cacciare il governo Meloni, un governo che continua a portare avanti l’agenda Draghi, con quello che ne consegue in termini di smantellamento dell’istruzione pubblica (pensiamo anche solo agli accorpamenti scolastici, che mettono a rischio la tenuta di moltissime scuole soprattutto di periferia). Un governo che è debole e sa di esserlo, per questo è costretto a fare ricorso alla repressione - emblematico il caso di Valditara, un ministro che querela la Rete degli Studenti Medi per un comunicato. La risposta che troverà è l’antifascismo popolare dei giovani, l’unico antifascismo possibile, quello finalizzato a creare nuovi rapporti di forza per l’instaurazione del socialismo. 
Concludo rivolgendomi proprio ai giovani e facendo loro un appello. Noi giovani delle masse popolari siamo la categoria più colpita dalla crisi del capitalismo: siamo la generazione cresciuta quando è iniziata la fase più acuta della crisi, nel 2008, siamo la prima generazione che deve fare seriamente i conti con la crisi ambientale. Non abbiamo nessuna certezza nel futuro: chi può permettersi di studiare all’università sa di studiare per dei lavori che probabilmente non riuscirà ad esercitare o comunque non come oggi li sogna; chi cerca lavoro deve fare i conti con il precariato, la disoccupazione, con lo sfruttamento dei padroni che si lamentano di non riuscire a trovare dipendenti a 600 euro al mese. Tutto questo accompagnato da una sensazione, perenne, di inadeguatezza, di senso di colpa, di sentirsi sempre indietro: indietro con gli esami, indietro con la ricerca di lavoro, indietro con la costruzione del progetto che ci eravamo immaginati per la nostra vita e che cozza che con il mondo marcio col quale ci troviamo a fare i conti.
Il punto è che i nostri sogni e le nostre migliori aspirazioni non sono compatibili con il sistema capitalista, in definitiva è un sistema in cui non c’è spazio per noi. Questo è quello che ci porta alla depressione, alla perdita del senso da dare alle nostre giornate e porta molti di noi a cercare soluzioni individuali: dal consumo di droghe per evadere dalla realtà, al rifugiarsi nei social, alla volontà di studiare duramente per arrivare a passare dalla parte dell’oppressore… Tutte soluzioni illusorie, che attutiscono, ma non colmano il vuoto che abbiamo dentro.
Noi del P.CARC siamo qui a dirvi che una strada c’è: è la strada già tracciata dai giovani che aderirono al PCI nel 1921, dai partigiani nel ’45, dai giovani dell’assalto del cielo degli anni ’70. Si tratta di assumere un ruolo da protagonisti nella lotta per fare dell’Italia un paese socialista. Chi di voi si dedicherà a questa impresa, che può iniziare con l’adesione al nostro Partito, trasformerà a poco a poco anche il proprio modo di pensare, i propri sentimenti, desideri, comportamenti. Contribuirà a costruire un futuro (che parte dal presente) veramente degno di essere vissuto, dove si sentirà finalmente valorizzato per le sue capacità e i suoi sogni e mai si sentirà “di troppo” o fuori posto. 
Compagni, il capitalismo ci vuole depressi, ci intossica con messaggi di rassegnazione, ci fa credere di essere inutili, che le nostre vite non valgano niente, ci rende preda di individualismo e nichilismo, tutto per cercare di prolungare la sua sopravvivenza e impedirci di sprigionare le nostre migliori energie per liberarci dalla sua oppressione. Non diamogliela vinta! Noi dobbiamo essere altro, dobbiamo essere gioia, dobbiamo essere, siamo rivoluzione. 
Alla lotta! Trasformiamo la rabbia in organizzazione, rompiamo gli indugi. Ci vogliono esuberi, ci avranno rivoluzionari!
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